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In una normalissima serata di un venerdì qualunque, quando in genere si comincia ad 
assaporare l’anticipo dell’atteso week and, siamo stati tutti violentemente scossi dai tragici 
attentatiti terroristici che hanno colpito Parigi e con essa il cuore dell’Europa. Allo Stade 
de France si stava disputando una partita amichevole tra la nazionale francese e quella 
tedesca, a cui era presente anche il Presidente Hollande… Al teatro Bataclan era in corso 
un concerto del gruppo musicale statunitense Eagles of Death Metal, a cui assistevano 
circa 1500 persone… bar e ristoranti pullulavano di vita come in ogni normale venerdì 
sera… quando è scoppiato l’inferno: ore 21:16: prima esplosione nei pressi dell’ingresso 
D dello  Stade de France, in zona Saint-Denis; ore 21:25: prima sparatoria nei pressi 
del ristorante Le Petit Cambodge, su Rue Bichat, e del ristorante Le Carillon, su Rue 
Alibert; ore 21:30: seconda esplosione nei pressi dell’ingresso H dello Stade de France, 
in zona Saint-Denis; ore 21:32 terza esplosione nei pressi del ristorante Casa Nostra, 
in Rue de la Fontaine au Roi; ore 21:43: quarta esplosione, un terrorista si fa esplodere 
nei pressi del teatro Bataclan, su Boulevarde Voltaire; ore 21:48: seconda sparatoria, un 
terrorista spara verso l’esterno del locale La Belle Équipe, all’incrocio tra rue Faidherbe 
e rue de Charonne; ore  21:49: irruzione con presa d’ostaggi di quattro terroristi nel 
teatro Bataclan, su Boulevard Voltaire; ore 21:53: quinta esplosione a circa 400 metri 
dello Stade de France, in zona Saint-Denis; ore 00:20: blitz delle forze speciali di polizia 
al teatro Bataclan, su Boulevard Voltaire. Il bilancio delle vittime appare immediatamente 
gravissimo (130 i morti accertati e a tanti i feriti gravi…). La matrice terroristica viene 
subito confermata dalle rivendicazioni dell’Isis che non tarda a vantare come propria la 
responsabilità del molteplice e violentissimo attacco sferrato al cuore dell’Europa. Come 
l’11 settembre del 2001, è subito chiaro che nulla resterà come prima e che si è già aperto 
un nuovo corso della storia. La reazione bellica della Francia non si è fatta attendere e - 
come dice Papa Francesco - la terza guerra mondiale pare proprio ormai combattersi 
a pezzi. Nel tragico momento che stiamo vivendo, abbiamo subito sentito l’esigenza di 
raggiungere tutta la Compagnia per essere accompagnati e sostenuti a vivere quanto 
è accaduto e sta accadendo in comunione con Papa Francesco, con Nicolino e con 
tutta la Chiesa. Pubblichiamo quanto abbiamo ricevuto nell’introduzione all’Affidamento 
del lunedì successivo agli attentati, come aiuto ad alimentare questo sguardo e questo 
giudizio anche nella successiva evoluzione dei fatti.
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rivolte verso l’alto
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Ciascuno di noi è chiamato ad unirsi al dolore, alla 
commozione e alla preghiera del Santo Padre per le 
vittime degli “attacchi terroristici che nella tarda serata 
di venerdì hanno insanguinato la Francia”. “Tanta 
barbarie ci lascia sgomenti - ha proseguito il Papa 
durante l’Angelus di ieri - e ci si chiede come possa il 
cuore dell’uomo ideare e realizzare eventi così orribili, 
che hanno sconvolto non solo la Francia ma il mondo 
intero. Dinanzi a tali atti, non si può non condannare 
l’inqualificabile affronto alla dignità della persona umana. 
Voglio riaffermare con vigore che la strada della violenza 
e dell’odio non risolve i problemi dell’umanità e che 
utilizzare il nome di Dio per giustificare questa strada è 
una bestemmia!”.
In questo momento tragico, sentiamo più che mai attuali 
e urgenti quelle parole che Nicolino ci ha rivolto in un 
momento del suo approfondimento al Convegno 2014 
(p.45-47):
“Solo a prendere sul serio un qualsiasi momento della 
nostra giornata, solo ad essere attenti alla vita dei nostri 
fratelli uomini, anche a livello di cronaca quotidiana, non 
possiamo che ritrovarci, come dice il grande Eliot nei 
“Cori dalla rocca”, con “le mani vuote e le palme aperte 
rivolte verso l’alto” a gridare la presenza di qualcuno 
che possa redimerci e salvarci. Nell’attesa di qualcuno 
che salvi la nostra vita dall’incidenza malefica e mortale 
di questa condizione umana e globale. Nell’assoluta e 
mendicante attesa di una presenza che sia più grande 
del nostro peccato, della nostra finitezza mortale, del 
dominio aggressivo e debilitante di paure e angosce, 
della nostra facilità alla caduta e al tradimento; di una 
presenza capace di risollevarci da questo pantano 
esistenziale. Non possiamo che sentire crescere nel 
cuore, anche ora, quella invocazione con cui ogni 
giorno siamo chiamati ad aprirci e ad introdurci alla 
vita: “O Dio vieni a salvarmi, Signore vieni presto in mio 
aiuto”. “Ma di’ soltanto una parola ed io sarò salvato”. 
Di che “cosa” abbiamo bisogno allora, urgentemente 
bisogno quando la vita è sotto il peso di un fardello 
pesantissimo, così vinta dal buio, così facile alla caduta 
e alla frammentazione; quando ci troviamo imprigionati 
e ricattati dal dramma di un quotidiano che così spesso 
ci “spezza le gambe”, come scriveva Cesare Pavese? Di 
“cosa” abbiamo bisogno quando si ha la sensazione di 
perdere tutto, di perdere se stessi con tutto quello che 
si ha di più caro; quando la paura e l’angoscia prendono 
il sopravvento lasciandoci senza fiato, immettendoci in 
uno stato di debordante agitazione; quando la nostra 

debolezza mortale sembra invincibile e la notte buia 
sembra inesorabilmente vincente su tutto; quando in 
noi stessi e nei rapporti più prossimi vediamo emergere 
crescente una divisione e una frattura che sembrano 
insanabili e senza rimedio, in cui sperimentiamo 

l’amarezza e il fallimento di tutti i nostri tentativi risolutori? 
Di chi abbiamo bisogno se non della presenza di Gesù 
ora, proprio dentro questa nostra situazione umana, per 
sperimentarlo sempre più forte e vincente su tutta la 
nostra “debacle” umana ed esistenziale”. 
Solo nella certezza di Cristo risorto, della sua presenza 
ora come in ogni istante della vita degli uomini, e 
nell’esperienza continua della sua presenza sempre più 
forte e vincente - irrevocabilmente, permanentemente 
e definitivamente più forte e vincente - su tutta la 
nostra tragica condizione umana e globale, possiamo 
trovare e ritrovare sempre la capacità di risollevarci e 
di ricominciare a vivere e affrontare tutto, anche dentro 
questo ulteriore momento tragico che spaventosamente 
e vertiginosamente, lasciandoci senza fiato, ha percosso 
la vita di ciascuno di noi. E solo così ritrovare un rinnovato 
entusiasmo e vigore, una rigenerata passione - anche 
dentro un più consapevole senso di urgenza - per 
riprendere a costruire, giorno per giorno, uniti a Papa 
Francesco e a tutta la Chiesa, quella civiltà della verità 
e dell’amore in cui solo si afferma e si affermerà sempre 
la vittoria della luce sulle tenebre, dell’amore sull’odio, 
della vita sulla morte. In comunione con il Papa, stretti 
al suo cuore, preghiamo e “affidiamo alla misericordia 
di Dio le inermi vittime di questa tragedia. La Vergine 
Maria, Madre di misericordia, susciti nei cuori di tutti 
pensieri di saggezza e propositi di pace. A lei chiediamo 
di proteggere e vegliare sulla cara nazione francese, la 
prima figlia della Chiesa, sull’Europa e sul mondo intero”.


